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Í-r requentemente, nel periodo estivo,
¿rlcuni comportamenti che per il resto del-
l'anno ci accompagnano, vengono tran-
quillamente rimossi, lasciati da parte. Tra
cjuesti, "la domenica", in tutta Ia'ricchezza
.ìel suo significato e dei suoi gesti. Spesso
Ia vacanza diventa una vacanza con il
Signore! Eppure un elemento qualificante
dell'identità del cristiano e della Chiesa è

la domenica.
Perché Ia domenica o giorno del Signore

è centrale nella vita della comunità ciistia-
ua?

Possiamo paragonare la domenica a

r.rno scrigno in cui vi è racchiuso ciò che il
cristiano ha di più caro e che ogni settima-
na il Risorto spalanca perché il mistero in
esso custodito sia annunciato, celebrato e
testimoniato. Sembra che per tanti cistia-
rri, anche tra quelli che celèbrano il giorno
del Signore, questa importanza rimane
ancora tutta da conoscerè e gustare e que-
sto scrigno resta ancora chiuso, sigillato!

Qualcuno ha giustamente affermato
che occorre ridare un'anima alla domenica.

Per far rivivere la domenica occorre
nuovamente ricollegarla alla Pasqua di
Cristo e in particolare a quell'avvenimento
sconvolgente che ne ha determinato il suo
nascere: la Resurrezione di Cristo.

La realtà profonda di ogni domenica è
quell'esplosione di vita nuova che ha ride-
stato il Cristo dalla morte e, attraversando
i secoli, raggiunge e coinvolge oggi tutti
nol.

La festa, la celebrazione, la gioia, il
riposo, la carità, tutte realtà che connotano
la domenica cristiana, trovano nella
Pasqua di Cristo l'evento che le origina e
che fe a[menta.

La domenica è centrale nella vita della
comunità cristiana, perché ci riporta setti-
manalmente al cuore della nostra fede,
"¿ll'alba di quel ¡trinto gionn della settinnna"
(cf Mf 28, 1), quando il Cristo, risorto dai
morti, è apparso ai suoi discepoli.

Quel primo giorno dopo il sabato ben
presto, è hasformato dai cristiani in giomo
del Signore in cui confessare comunftaria-
mente che "Gesìt è Cristo e Signore".

Questa affermazione è per la Chiesa la
sua professione di fede e lo è fin dall'inizio,

come è affermato da Pietro nel suo discorso
nel giorno di Pentecoste: oSappin dunque con
certezzs tutta lo casn di lsraele che Dio hn costi-
tuito Signore e Cristo quel Gesù che aoi naete
crocifisso!, (At 2, 36).

Proclamare che Gesù è il Signore costi-
tuisce per il credente una dichiarazione
gioiosa che afferma la Sua vittoria pasqua-
le, la Sua partecipazione al nome stesso di
Dio, la Sua signoria completa sul mondo.

Non la Chiesa ha scelto questo giorno,
ma Lui, il Risorto; per questoessa non può
che accoglierlo con gratitudine e custodirlo
con fedeltà, cantando con gioia: nQuesto Þ il
giorno che hn fatto il Signorel (5n1118,24).

L'inscindibile legame della domenica
con la risurrezione di Cristo è stato messo
ben in risalto dai Padri della Chiesa. San
Girolamo dottore, lo esprime in questi ter-
mini: o1l Signore ha t'atto tutti i giorni, ma gli
altri giorni posslnl appartenere agli ebrei, agli
eretici e perfino ni pagani. La domenica, iI gior,
no della Risurrezione, è il nostro giorno. E

chiamato gionn del Signore poiché irt esso il
Signore è ritornato in patria aittoriosamente>.
Sant'Agostino chiama la domenica <<sûcra-

mento dells Pasqua, e papa lnnocenzo I scri-
veva: oNoi celebriamo Ia domenica a cûusn
della aenerabile risurrezione del nostro Signore
Gesù Cristo, non soltnnto a Pasqun, ma anche
a ogni ciclo settimanaler.

Il Concilio Vaticano II nella
Costituzione conciliare Sascrosanctum
Concilium così sintetizza il significato e il
valore della domenica: ,<Secondo la tradizio-
ne npostolica, che ha origirte dallo stesso giorno
della risurrezione diCristo, ln Chiesa celebra il
mistero pasquale ogni otto giorni, in qtrcllo clrc

si chiama giustamente "giorno del Signore" o
"domenica" [...] Per questo In domenica è In

festn primordiale che deue essere proposta e

inculcnta alla pietà dei fedeli, in modo che

risulti anche giorno di gioia e di riposo dal
laooror,

Non si tratta dunque di un semplice
ricordo: ciò che Ia Chiesa celebra ñella
liturgia domenicale è una realtà viva ed
operante, non un evento relegato nel pas-
sâto. La domenica, a differenãa degli ãltri
giorni, è portatrice di un Mistero, attua
una presenza attiva del Risorto, permette a
noi di entrare in comunione con il Cristo.tr
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lnîormazione per i lettori

I dati e le informæioni da Voi trasmessici con la procedura

di abbonamento sono da noi custoditi in archivio elettronico.
Con la sotloscrizione di abbonamenlo, ai sensi della Legge
675196 (Tuteladei dati personali),ci autor¡zzate a trattare tali
dati ai soli fini promozionali delle noslre attività.
Consultazioni, modifiche, aggiornamenti o cancellazioni
possono essere richiesti a: ll Santuario di San Girolamo,
Ufficio Abbonamenti, Via alla Basilica, 1 - 23808 Somasca di

Vercurago (LC) - Tel. 0341.420.272 - Fax 0341.421.719.
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Santo Rosario: ogni giomo 1,6.40

Novene e tridui: 20.30
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- Og.ri martedì ore i7.30-19.00
- 1o venerdì del mese

dopo la S. Messa delle ore 17.00

Conf essioni
ore: 7.00/12.00 - 14.30-18.00

VALTETTA

Supplica a san Girolamo
ogni domenica 15.30
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Direzione: Il Santuario di san Cirolamo Emiliani
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Sotto:
Girolamo
depone le sue
catene sull'altare
della Madonna
Grande di
Treviso; Somasca,
terza cappella.

cla lui fondata si chiamasse Compøgnia
tlei serai dei poaeri, era un costante richia-
nro alle parole di Maria oEccomi, sono la

seraa del Signorer. Quando si comincia a

capire e gioire dell'amore gratuito di Dio
allora si diventa serai per amore, servi di
Dio e del prossimo.

Nella sua preghiera scaturita dopo
aver ascoltato una predica sulla passio-
ne "Aiutøtemi Signore e sarò uostro,,,
risentiamo la disponibilità di Maria oSi

fnccia di me secondo la tua parolar.-Condotto 
per mano da Maria sino a

Cristo, Girolamo è pronto per la missio-
ne che la provvidenza dí Dio gli aveva
assegnato: essere padre degli orfani.
L'amore di Dio e del prossimo soprattut-
to quello più povero e bisognoso, diven-
terà lo scopo della sua vita, la molla
delle sue opere, la risposta concreta
all'amore gratuito di Dio per lui.

. A questo punto penso che le riflessio-
ni, non possono rivolgersi che al signifi-
cato della conversione e agli impegni
che ne derivano.

La conversione è qualcosa che ci coin-
volge tutti ed è normalmente un lavoro
lento e continuo. Convertirsi vuol dire
lasciarsi coinvolgere da Dio ed essere
pronti a cambiare continuamente sulle
indicazioni che il Signore via via ci dà
attraverso la sua parola e attraverso gli
avvenimenti.

Sono due gli elementi fondamentali
di ogni conversione: l'invito del Signore
che ci chiama a tornare alla casa del
Padre e la nostra risposta. L invito di Dio
al ritorno è un dato certo e costante. Lui
t,uole sempre e solo la nostra salvezza,
la nostra gioia; per questo ci ha dato il
figlio suo Gesù. Spesso questo invito
non è awertito a causa del frasfuono che
ci circonda. L"opera di Dio allora è una
paziente azione per farsi strada in noi,
per farsi ascoltare da noi. Per questo,
normalmente, si serve dei fatti della vita:
una grande gioia, una disgrazia, una
delusione, una predica, l'incontro con
una persona particolare. Dio trova sem-
pre al momento giusto uno spiraglio per

farsi ascoltare. In quel momento alla sua
azione comincia ad affiancarsi la nostra
risposta. Non sempre una grande gioia
porta a Dio. Non sempre una disgrazia,
una delusione sono strada a Dio. Non
sempre le persone ci portano a lui. C'è di
mezzo l'imprevisto della nostra volontà.
Talvolta la risposta è solo un inizio di
risposta. Promettiamo a Dio qualcosa
senza coinvolgimento. Facciamo pro-
messe che impegnano il nostro corpo, le
nostre ricchezze, un po' del nostro
tempo, della nostra reputazione, come le
promesse di Girolamo in carcere: un pel-
legrinaggio a piedi, scalzo, in camicia,
far dire delle messe. Non è ancora con-
versione. È un mercanteggiare con Dio.
Può essere utile perché entriamo in con-
tatto con Dio anche se solo marginal-
mente e abbiamo maggiore possibilità di
aprirci all'opera del suo amore. Ma non
ci si può fermare lì. Occorre andare
avanti. Occorre che nella interiorità entri
la riflessione sulla Parola di Dio, la prati-
ca costante dei sacramenti, mezzi privi-
legiati che Dio stesso ci ha dato per avvi-
cinarci a lui, o meglio, per dare a lui la
possibilità di parlare con noi. E questo
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p. Giuseppe
Oltolina

Sotto:
La Vergine con-
duce Girolamo
attraverso l'ac-

campamento
nemico; Somnsca,

seconda cnppella.

Snx GnoLAMo cI INTSEGNA

La conversione

Nel Quarto Libro dei Miracoli della
Madonna Grande di Treviso, si racconta
della liberazione di san Girolamo dal
carcere di Quero: nAuendo sentito nomina'
re questa Madonna di Treaiso, con umil
culre a lei si rnccomanda, promettendo di
aisitare questo suo luogo miracoloso, aenen-
do scalzo, in camicia, e far dir messe>>. Come
potete notare l'impegno che Girolamo
þromette non è quello di cambiare vita
ma di fare delle opere esteriori, qualcosa
di materiale e momentaneo. Un segno di
riconoscenza senza l'impegno di una
vita riconoscente. Nella mente di
Girolamo c'è un pellegrinaggio, neanche
tanto lungo, e una offerta per far dir
messe. Il tutto da esaurire al più presto
nel giro di qualche giorno, poi... capito-
lo chiuso. Ma per Dio che ha il cuore
grande e una fiducia smisurata nell'uo-
mo, queste piccole cose sono l'inizio di
un lungo, grande cammino.

Certe esperienze dolorose lasciano il
segno e fanno riflettere. Lui che si crede-
va importante per la Repubblica veneta,
si accorge di non contare niente, meno di
una manciata di soldi per il riscatto.

Aveva impostato la vita impegnandola
al servizio della Repubblica serenissima,
sperando di far carriera, di diventare
importante. Si accorge di aver sbagliato
bersaglio, di aver fallito nella scelta. E
queste cose continuerà a pensarle
sopratfutto quando, tomata la pace, nel
L515 riprende l'ufficio di castellano a

Quero. La solitudine, il ricordo della
liberazione, la riflessione continua sulla
sua vita e le sue scelte sono il mezzo con
cui Dio comincia a lavorare in lui pro-
fondamente. E in questo cammino di
revisione di vita, ancora una volta gli è
di guida la Madonna. r"Aveva incontra-
ta personalmente in un momento di
disperazione e di angoscia, ora lo accom-
pagna nel cammino verso il Signore.

Il primo insegnamento che impara da
lei è la riflessione su fatti accadutigli e di
cui non afferrava il significato. Ritomato
infatti a Yenezia, dopo un intervallo di
tre anni, accetta di ritornare al castello di
Quero come reggente. Questo fatto è
molto significativo, vuol dire che qualco-
sa stava cambiando in lui. Infatti, uma-
namente parlando, nessuno va a seppel-
lirsi in un luogo solitario che non può
richiamare altro nella mente se non la
disfatta subita. Davanti a certi fatti la
Madonna gli andava insegnando che
l'unica cosa da fare è riflettere, ripensare
per capire, come aveva fatto Lei oMarin

þoi conieraaaa tutte queste cose meditøndole
nel suo cuore>>.

A questa scuola, in quel silenzio pro-
lungato, Girolamo impara molte cose.
Basta leggere qualche passo delle sue
lettere per convincersene. Scrivendo, più
tardi, ai suoi collaboratori diceva: "Dlo
ha riuersøto la pienezza di carità in quelli
che hanno fede e speranza e ha fatto grandi
cose con loro".ln un'altra lettera: oEgli

farà grandi cose a aoi esaltando gli umilir. E
la riscoperta dell'amore gratuito di Dio
ma anche un eco del cantico del
Magnificat. Queste parole della
Madonna, gli dovevano essere entrate
nell'anima e soprattutto nella vita. Il suo
continuo chiamarsi e firmarsi "seral dei
plueri", il volere che la Congregazione
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non è tanto facile, perché siamo stati
educati a pensare che l'importante è
quello che noi facciamo per Dio, mentre
la cosa più importante è quello che Dio
ha fatto e fa per noi. La salvezza infatti è
opera di Dio non nostra. Nostro compito
è accoglierla con gioia e gratitudine e
collaborare perché cresca e si sviluppi in
noi. Ma questa collaborazione sarà tanto
più efficace quanto più avremo capito
che i primi ad averne bisogno siamo noi.
E che questa salvezza Dio ce la dà non
perché noi siamo bravi ma perché lui ci
vuole bene, perché da sempre ci ha pre-
destinati ad essere suoi figli adottivi. E
più crescerà in noi questa gioia più sare-
mo collaboratori e annunciatori convin-
centi di questa lieta notizia verso gli
altri. La nostra collaborazione non deve
essere il lavoro ossessionante di chi
pensa di essere indispensabile o di ripa-
gare con uguale moneta l'amore di Dio
che ha ricevuto. Noi siamo e saremo
sempre debitori insolventi nei confronti
di Dio, come i bambini nei confronti dei
loro genitori. Ma come la gioia dei papà
e delle mamme è quella di vedere i figli
che crescono bene, che fanno volentieri
tutto quello che riescono a fare e soprat-
tutto non si stancano mai di essere fieri
di avere un papà e una mamma che li

GTSILEO SACERDoTALE

amano, così è la gioia di Dio nostro
Padre. Dio riesce a lavorare con chi lo
accoglie con gioia. È un'idea che ricorre
continuamente nelle lettere di san
Girolamo: oDio fn cose grnndi in coloro clrc
sono docili e Io nccolgono cln t'iducinr.
L"amore non si compra: lo si riceve e lo
si dà gratuitamente. E quando si ama
veramente, non sempre la fatica scom-
pare, ma anche la fatica viene amata
perché diventa segno di amore. E quan-
do ci si sente amati e si ama si è capaci
anche di vivere la radicalità del Vangelo,
il lasciare tutto, non perché quello che si
lascia è brutto, è peccato, ma perché si è
trovato qualcosa di più bello, di più
esaltante. E così di fronte alle proposte
del Vangelo, esigenti ma esaltanti, non
ci capiterà di andarcene tristi perché
dobbiamo lasciare qualcosa. Ma pur
nella coscienza della propria fragilità,
viviamo una vita gioiosa proprio perché
non fondata sulla nostra capacità ma
nella fedeltà di Dio, sulla sua parola, nel
suo amore. Questo è il cammino di con-
versione. Questo è il cammino dell'amo-
re che Gesù ci ha insegnato con le parole
e la vita. A questo ci invita san Girolamo
con la sua conversione. tr

Domenica 29 maggio, solennità del Corpus
Domini, p. Carlo Barera e p. Sisto Ciotoli hanno
celebrato il loro giubileo: 50 anni di Ordinazione
Sacerdotale.

Il 17 dicembre 1955, nella basilica dei santi
Bonifacio e Alessio all'Aventino in Roma, assieme
ad altri L0 confratelli somaschi sono stati consacrati
sacerdoti da S. Ecc. Mons. Luigi Traglia.

I due padri sono stati festeggiati nel nostro
Santuario durante la Santa Messa solenne. Alla sera
la Processione Eucaristica per le vie del paese ha
concluso la giornata. Ad multos annos.

PaCTNIA DI SPIRITUALITÀ

Amare è

Amare è rispettare la persona dell'altro
come dono di Dio e come figlio di Dio,
con il suo valore e la sua dignità,
senza invadenza e sopraffazioni di alcun genere.

Amare è accogliere I'altro così com'è.
Solo se so fare il silenzio dentro di me
posso accogliere l'altro con tutta la sua ricchezza,
il suo mistero,
<on la sua diversità complementare, con i suoi limiti.
Per accogliere I'altro
dobbiamo imparare ad accogliere noi stessi,
con i nostri difetti, limiti, cadute,
così come ci ama e ci accoglie Dio stesso.

Amare è uscire da sé,
dal proprio io, dal proprio <omodo,
dal proprio successo, dalla ricerca di stima,
di affetto e di essere serviti,
per essere totalmente disponibili e proiettati verso l'atro.

Amareèdonareedonarsi
avendo la capacità di fare della propria vita un dono
per il vero bene e la crescita dell'altro.

Amare è perdonare,
è guardare l'altro con I'occhio di misericordia di Dio,
che è capace di non ricordare più il male da noi fatto,
perché ci vede sempre nuovi.

Amare è falsi carico dell'altro
con tutta la sua storia, i suoi limiti,
i suoi pregi, i suoi sforzi per migliorarsi.
Con il matrimonio si è in qualche modo responsabile
dell'altro di fronte a Dio.
E la prima cosa per aiutare l'altro
è dargli stima e fiducia e portare il suo peso
così come fa Gesù.

Amare è rendersi docili e disponibili all'amore di Dio,
è riempire il nostro essere dell'amore più efficace e più vero
che è Dio stesso,
perché Dio è Amore, è I'Amore;
solo così riusciremo ad amare I'altro non come vogliamo noi,
ma come lui vuole essere amato.

I
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I H¿a TIRI DI ABITENIE

<Sine dominico non possulnus>>: senza
la domenica non possiamo vivere.

Questa espressione dei martiri di
Abitene è stata scelta quale tema del
XXry Congresso Eucaristico Nazionale
che si è tenuto a Bari dal2L aI29 mag-
gio 2005.

Cosa awenne ad Abitene? Da chi e
perché è stata pronunciata questa
frase e quale significato profondo è
racchiuso nel termine latino domini-
cum, da spingere i martiri ad affronta-
re la morte piuttosto che rinunciarvi?
Sono interrogativi che non si possono
eludere se non si vuole ridurre questa
espressione ad un incomprensibile
slogan.

Abitene era una città della provin-
cia romana detta Africa Proconsularis,
nell'odierna Tunisia, situata, secondo
un'indicazione di Agostino, a sud
ovest dell'antica Mambressa, oggi
Medjez el-Bab, sul fiume Medjerda.
Nel 303 d.c. f imperatore Diocleziano,
dopo anni di relativa calma, scatena
una violenta persecuzione contro i cri-

stiani ordinando che "sl doueaano ricer-
care i sacri testi e santi Testømenti del
Signore e le diaine Scritture, perché fosse-
ro bruciati; si doaeaano abbattere Ie basili-
che del Signore; si doaeaa proibire di cele-
brare i søcri riti e Ie søntissime riunioni
del Signore" (Atti dei Martirl, I). Ad
Abitene un gruppo di 49 cristiani, con-
travvenendo agli ordini dell'Impera-
tore, si riunisce settimanalmente in
casa di uno di loro per celebrare l'Eu-
caristia domenicale. E una piccola, ma
variegata comunità cristiana: vi è un
senatore, Dativo, un presbitero, Satur-
nino, una vergine, Vittoria, un lettore,
Emerito.

Sorpresi durante una loro riunione
in casa di Ottavio Felice, vengono arre-
stati e condotti a Cartagine davanti al
proconsole Anulino per essere interro-
gati. Al proconsole, che chiede loro se
possiedono in casa le Scritfure, i mar-
tiri confessano con coraggio c}i.e <Ie
custodiscono nel cuore>>, rivelando così
di non voler distaccare in alcun modo
la fede dalla vita. Il loro stesso martirio

si trasforma in una liturgia eucaristica;
tra i tormenti, infatti, si possono ascol-
tare dalle labbra dei Martiri espressio-
ni come queste: "Ti prego, Cristo, esau-
discimi. Ti rendo grazie, o Dio. Ti prego,
Cristo, abbi misericordia>. La loro pre-
ghiera è accompagnata dall'offerta
della propria vita e unita alla richiesta
cli perdono per i loro carnefici.

Tra le diverse testimonianze, signi-
ficativa è quella resa da Emerito.
Questi afferma ser.za alcun timore di
aver ospitato in casa sua i cristiani per
la celebrazione. Il proconsole gli chie-
de: ,rPerché hai øccolto nella tuø casa i
cristiani,'contraaaenendo così alle dispo-
sizioni imperiali?". Ed ecco la risposta
di Emerito: <Sine dominico non possu-
tltus>>;non possiamo, cioè, né essere né
tanto meno vivere da cristiani senza
riunirci la domenica per celebrare
l'Eucaristia. I1 termine dominicum rac-
chiude in sé un triplice significato.
Esso indica il giorno del Signore, ma
rinvia anche, nel contempo, a quanto
ne costituisce il contenuto: alla sua
resurrezione e alla sua presenza nel-
l'evento eucaristico.

Questi 49 martiri di Abitene hanno
affrontato coraggiosamente la morte,
pur di non rinnegare la loro fede nel
Cristo risorto e non venir meno alf in-
contro con Lui nella celebrazione
eucaristica domenicale. Perché? non
certamente per la sola osservanza di
un "precetto" - visto che solo in
seguito la Chiesa stabilirà il precetto
festivo. Allora, perché? Perché i cri-
stiani, fin dall'inizio, hanno visto
nella domenica e nell'Eucaristia cele-
brata in questo giorno un elemento
costitutivo della loro stessa identità. E
quanto emerge con chiarezza dal
commento che il redattore degli Atti
dei Martiri fa alla domanda rivolta dal
proconsole al martire Felice: "Se sei
cristiano non farlo søpere. Rispondi piut-
tosto se hai partecþøto ølle riunioni>. Ed
ecco il commento: <<Come se iI cristiano
potesse esistere senza celebrare i misteri
del Signore o i misteri del Signore si

potessero celebrare senzø la presenza del
cristiano! Non sai dunque, søtanø, che iI
cristiano aiae dellø celebrazione dei miste-
ri e la celebrazione dei misteri del Signore
si deae compiere ølla presenza del cristia-
no, in modo che non possono sussistere
separati I'uno døll'altro? Quando senti il
nome di cristiøno, sappi che si riunisce
con i fratelli davanti al Signore e, quando
senti pørlare di riunioni, riconosci in essa

il nome di cristiano".
Alla luce della testimonianza dei

martiri di Abitene acquista maggiore
forza quanto scrivono i vescovi italiani
negli orientamenti pastorali: "Ci sem-
bra fondamentøle ribødire che la comunità
cristiana potrà essere una comunità di
serai del Signore soltanto se custodirà la
centrølità dellø domenica, " giorno fatto dal
Signore" (SøI 11,8,24), "Pasqua settima-
nale", con al centro Ia celebrazione del-
I'Eucøristia, e se custodirà nel contempo la
pørrocchia quale luogo - ønche fisico - a

cui Ia comunità stessø fa costante riferi-
mento" (Cumc 47). tr
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CREDO LA CHIESA UNA, SAN.
TA, CATTOLICA, APOSTOLICA

1- Il mistero della Chiesa

Lø Chiesø popolo ili Dio
Il secondo capitolo della Lumen

Gentium, il fondamentale documento
del Concilio Vaticano II, parla della
Chiesa e usa ancora una volta un'im-
magine: la Chiesa è il popolo di Dio.

Tale immagine viene dalla Bibbia e
richiama tutta la storia di Alleanza che
Dio ha iniziato e sviluppato prima con
Israele, poi con la comunità degli apo-
stoli di Gesù.

Questa immagine significa in primo
luogo proprio che la Chiesa è popolg
generato da Dio, appartenente a Dio. E
Dio che costruisce un popolo perchè
sia segno-sacramento del suo amore
per futta l'umanità. Il segno-sacramen-
to dell'amore di Dio per l'umanità è la
persona del Signore Gesù Cristo; Ia
Chiesa esiste per manifestare che l'in-
carnazione continua, che il Risorto è
sempre prossimo agli uomini.

Questa immagine della Chiesa
popolo di Dio ci dice che le diverse
vocazioni presenti nella Chiesa non
possono che avere 1o stesso scopo di
costruire il segno della presenza pérma-
nente della Buona NotiZia nella storia.

Lø Chiesø nasce dallø Pørola
La Chiesa nasce dalla Parola che è

Gesù stesso. Gesù è la Parola che, rin-
novando I'antica alleanza, intende

chiamare alla casa comune del Padre
tutti gli uomini.

Facendosi carne la Parola di Dio ha
preso i limiti del tempo, della cultura,
del linguaggio umano. Per questa sua
scelta Ia Parola si è fatta bisognosa: il
Figlio di Dio incarnato necessita di
discepoli che continuino la sua opera,
che ánnuncino la sua vita e la sua
morte e proclamino la sua risurrezio-
ne; il Signore ha bisogno di uomini che
suscitino l'attesa della sua definitiva
venuta in tutti i tempi, finchè tempi ci
saranno.

Per questo Gesù ha costituito gli
apostoli e la Chiesa è apostolica. La
Chiesa porta la Parola ^ricevuta dal
Cristo a tutti i popoli di ogni epoca e
cerca di mostraie loro la vicinanza del
Signore ad ogni uomo.

La Chiesa si fa testimone con la sua
predicazione missionaria della Parola
incarnata.

Lø Chiesa si fø segno

La Chiesa non può limitarsi ad
essere testimone della Parola, essa
deve innanzltto realizzare in se stessa
il mistero che annuncia.

Essa deve diventare nella sua vita
concreta segno trasparente della ricon-
ciliazione"univerbale prodotta dal
Vangelo di Gesù e della speranza che
esso esprune.

La Chiesa crede nella parola che
viene da Dio e solo per questo parla.
Ma credere nella parola non è un gesto
di adesione teorica ad una verità.

Consiste anche e sopratfutto nella con-
versione pratica afla verità del Van-
gelo. Modello ideale per la Chiesa di
lutti i tempi è quello descritto dall'e-
\/angelista Luca negli Atti degli
Apostoli al capitolo quarto.

Abbiamo sotto gli occhi la differen-
za che esiste tra questo modello e le
nostre concrete comunità, ma questa
differenza fa parte del mistero chè lega
la Chiesa alla parola di Dio. La Chiesa
storica e visibile non è la parola di Dio
incarnata, ma è al servizio di essa, in
pererìne ascolto e in perenne cammino
rrei confronti di questa parola che la
supera. La Chiesa non è ancora la rea-
lizzazione del Regno di Dio, che verrà
solo alla fine dei tempi, essa è anticipa-
zione, segno e strumento, è sacramento
del regno di Dio.

Unø Chies a di b øttezzøti
La Chiesa suscita la fede con la pre-

dicazione e accoglie i credenti. Segno
della fede del credente e dell'acco-
glienza della Chiesa è il Battesimo:
non gesto che si aggiunge alla fede,
ma il modo concreto con cui essa si
realizza e si esprime (cfr. At 2, 37-39).
Per capire meglio teniamo presente il
caso del battesimo di un adulto. La

Chiesa annuncia il Vangelo e poi dice:
oCredi nel Padre, nel Figlio, nello Spirito
Santo? ". La risposta"del fedele che
dice: "Credol" siËnifica: oMi conseçno û
Cristo in modo lefinitiao e lo faciio in
qltella Chiesa che dnlla am parola è nata e
che è la mia famiglia".

La nostra fede può continuare a
vivere solo se contiñuiamo a incontra-
re Cristo, reso visibile dalla Chiesa.
Conversione e fede hanno bisogno di
esprimersi nel battesimo, il sacramen-
to che introduce il credente nella
Chiesa e misteriosamente 1o innesta
come tralcio dell'unica vite che è
Cristo.

Tracciø per un possibile dialogo
c Ho chiøro che le cøratteristiche,lo stile

della Chiesa non possono essere che
quelle che Dio ha delineato nel Nuoao
Testamento e non quelle che sembrano
ame?

o Dio ha bisogno della Chiesa, di cia-
scuno di noi; che significa questo per
noi?

o Come lø nostra comunità si fa segno
credibile?

. Viao il battesimo come fondamento
della mia identità? trI

La moltitudine dicoloro che eran venut¡ dlla fede aveva un cuore solo
e rJn'an¡ma sola e nessuno diceva sua ProPrietà quello che gli appar-
teneva, ma ogn¡ cosa era fra loro comune.
Con grande forza gli apostoli rendevano test¡mon¡anza della risurre-
z¡one del Signore 6esù e tutti ess¡ godevano di grande simpatia.
Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevdno
campi o case li vendevano, Portavano l'¡mPorto di ciò che era stato
venduto e lo deponevano ai piedi degli aPostol¡; e Poi ven¡va distri-
buito a c¡ascuno secondo il bisogno (At +,32-35).
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DAL COMUNICATO DEL CONSIGLIO PERMANENTE DELLA CIRM.CONFEREMO
SULLA DENUNCIA DEL TRAFFICO DI BAMBINI E ORGANI UMANI IN NAMPULA

<Chi accoglie in mio nome un bambino come questo, accoglie me" (Mt.18,5).

Con la celebrazione del Mercoledì delle Ceneri, abbiamo iniziato un altro cammino quaresimale, tempo nel
quale mettere in pratica con maggior attenzione I'avvertenza e I'invito che ci sono stati fatti nel momento dell'
imposizione delle ceneri: conversione e pratica del Vangelo. Il tipo di penitenza che siamo chiamati a praticare
in questo tempo di Quaresima ci è detto, in modo inequivocabile, dal profeta Isaia: "1/ digiuno che gradisco è
questo: liberare chi èfauo prigioniero ingiustamente,liberarlo dal giogo che gli grava sulle spalle,mettere in
libertà gli oppressi, rompere ogni specie di oppressione, condividere il tuo pane con I' affamato, ospitare gli
infelici senza casa, ever cura e vestire gli ignudi e non disprezzare il tuo fratello>. (ls 58,6).

Nella lettera indinzzata a tutta la Chiesa in occasione di questa Quaresima, il Papa Giovanni Paolo II pone
al centro della nostra attenzione la situazione dei bambini. Così come addita I' esempio dei bambini come
modello per tutti quelli che vogliono essere discepoli di Gesù, richiama la nostra attenzione alla situazione
attuale dei bambini nelle differenti nazioni. In questa lettera il Papa arriva proprio ad additare i grandi mali che
fanno dei bambini del nostro tempo vittime indifese degli adulti: abusi sessuali, avviamento alla prostituzione,
coinvolgimento nella vendita e nell' uso della droga; bambini obbligati a lavorare o addestrati a combattere;
innocenti segnati per sempre dalla disgregazione familiare; piccoli scomparsi nell'ignobile traffrco di organi e
persone (cfr. Messaggio del Papa Giovanni Paolo II per la Quaresima 2004, n.3).

Nessuno di questi mali è estraneo ai nostri bambini in Mozambico. Finito il periodo della guerra, che coin-
volse bambini e adolescenti nelle proprie linee, abbiamo visto crescere nelle nostre città mozambicane il triste
spettacolo di bambini che fanno della strada la propria casa. Ma in questi ultimi mesi un' ulteriore preoccupa-
zione si assonìma alle angustie che già preoccupavano i nostri cuori in relazione a questi preferiti dal Padre.

Il giorno l3 Settembre 2003, in una denuncia firmata dall' Arcivescovo di Nampula, D. Tommaso
Makhweliha, dal Rettore del Seminario interdiocesano Padre Carlo Alberto Gaspare Pereira, dalla laica consa-
crata dell'A¡cidiocesi di San Paolo Maria Elilda Dos Santos, e dalla Superiora del Monastero Mater Dei, Suor
Maria Carmen Calvo Arino (Suor Giuliana), furono divulgati vari fatti sirani e preoccupanti successi nella città
di Nampula. Questa denuncia fu portata alla riunione della Conferenza Episcopale del Mozambico, che decise
di presentare il problema al Presidente della Repubblica, Joaquim Chissano.

DsnA vrrA I{oN sI FA MERcATo

Pubblichiamo ølcuni strølci tratti døI-
I'inchiestø del giornalista Lorenzo Sani e

pubblicata su La Nazione, Resto del Carli-
'no 

e Il Giorno, dedicata al turpe trøffico di
organi in Mozambico.

Bimbi rapiti per strada, nelle loro
capanne di fango e paglia, al mercato.
Bimbi indifesi e denutriti/ comprati e
venduti, imbavagliati col nastro adesi-
vo, legati mani e piedi, segregati in
celle buie come pollai e come i polli
tenuti alf ingrasso dai carnefici deila
rete internaZionale dei trafficanti di
organi per essere macellati o schiaviz-
zatí.

Nel 2004 la favola di Hansel e Gre-
tel non ha un lieto fine p, per la verità,
neppure un bell'inizio. E solo un'inde-
finibile tragedia che si consuma sotto
gli occhi õlell'umanità che sembra
cieca. Si preferisce ignorare, respingere
anche solo l'idea che l'uomo possa fare
ad altri esseri umani quello che abbia-
mo scoperto in Mozambico e che sol-
tanto 1ã coraggiosa denuncia di un
gruppo di suore, più volte minacciate
ði mõrte dai traffièanti, ha portato alla
luce nei suoi contorni definiti, mentre

l'arcivescovo di Nampula, il dehonia-
no Tomè Makhwelfüal sollecita l'inter-
vento di Unicel Nazioni Unite e del-
1'Interpol.

Le religiose, spagnole, italiane, bra-
siliane, indirizzano i loro sospetti su
persone precise, che sarebbero gli ani-
matori dèl traffico: bianchi insediatisi
di recente su questo territorio, che
sfruttano una manovalanza di neri
orovenienti da paesi vicini e che parla-
iro r.rnu lingui diversa dal mai<hwa
parlato in Mozambico. Come per sot-
tolineare che loro, i bianchi, diretta-
mente non si sporcano le mani.

Tutto avviene sotto gli occhi della
polizia, alla quale ormai quasi nessuno
si rivolge pei denunciare gli scompar-
si: è inutile, se non addirittura rischio-
so. Le famiglie che possono permetter-
si I'equivalente di un euro e mezzo,
vanno alla radio che lancia un appello
a Dasamento. Ma sono in pochi che
diåoõnsono di ouella cifra:hesli ulti-
mi'tre"mesi dalia radio di Nímpula
sono partite un'ottantina di segnala-
zioni di bambini scomparsi.

Madre Giuliana Calvo Arino, ma-
drilena, in Mozambico dal \972, è la
superiora del convento Mater Dei.
Nohostante tutto, comprende le diffi-
coltà della oolizia locale e non I'accusa
aoertamenfe di collusione con i traffi-
cänti, ma si rivolge alla comunità in-
ternazionale: "Pei certi aersi la poliziø
non ha alternatioe: se aiene lasciata sola,
trø I'incudine e il martello, è dfficile che
possa ri4scire a cambiare il suo atteggia-'mento. E il mondo occidentøle che deae
interuenire e pretendere che si faccia piena
Iucerr. Ora il governo ha inviato sul
oosto una commissione multilaterale
'di investigazione, esautorand.o di fatto
il siovane procuratore Francisco Cu-
unibu che, t'ra mille difficoltà e minac-
ce, ha cercato di indagare. Alice Mo-
bote, presidente della Lega dei diritti
uman-i del Mozambico è a dir poco
sconcertata: <<Nln riesco a capire lø len-
tezza, quasi I'indifferenza del goaerno e

della polizia del distretto di Nampulø:
sicurølmente l'organizzazione che gestisce
il traffico criminale è molto potente e ha

infiltrato nello stesso goaerno regionale
personaggi collegati agli interessi dei traf-
ficanti".

A Nampula, Nanialo, Nacala, la
tratta di carne umana è esplosa a livel-
lo esponenziale negli ultimi due aruri.
Sempre più frequentemente, ormai,
vengono rinvenuti nei campi, o abban-
donati ai margini della strada come
immondizia, cadaveri di adolescenti
trai12 e i 15 anni privati di occhi, reni,
fegato, pancreas/ cuore. Corpi seppelli-
tj sul posto, in una buca, þer ofdine
della polizia, settza inda$ini, senza
autopsia, senza una manifesta volontà
di cercare le responsabilità.

Solo tre esumazioni sono state dis-
poste .dalla commissiong govern ativa;
proprio ieri si è scavato in un'altra fos-
sa e sono venuti alla luce i resti di due,

forse tre bambini. La sola ricchezza
della popolazione sono le liturgie, che
nella tradizione tribale africana intrec-
ciano la vita alla morte: sono state vio-
late e calpestate anche queste. Quando
nasce un bimbo, il padre lo solleva con
le braccia al cielo chiedendo protezio-
ne alla luna. E quando una persona
muore è usanza piantare sulla terra
sotto alla quale è sepolta una pianta da
frutto, affinchè la morte generi non
soltanto simbolicamente la vita. Qui in
Mozambico, invece, ci sono piccoli
fantasmi sfuggiti a qualsiasi censimen-
to che spariscono nel nulla, interrati
come animali, sventrati e svuotati.

Altri resti umani li sbranano i cani,
che cancellano ogni prova lasciando
soltanto mucchietti di ossa. tr
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Giovanni Battista Scalabrini

È passato alla storia come 1l Padre
degli'emigranti, ma è stato anche un
erãnde npostolo del cntechis,Tto, come
Ëbb" u dbfinirlo il beato Pio lX. Un
vescovo infaticabile, dalle mille inizia-
tive a carattere sociale. E inoltre, fon-
datore di due congregazioni religiose:
oarliamo di Giovanni Battista Scala-
brini, del quale ricorre il primo cente-
nario c{ella morte, avvenuta a Piacenza
il primo giugno 1905.

Nasce a Fino Mornasco, in provin-
cia di Como, l'8 luglio 1839. E il terzo
di otto figli di una coppia di commer-
cianti di vini. Frequenta il ginnasio-
liceo A. Voltn di eomo dove spicca
subito per Ia sua intelligenza ed una
seria applicazione allo studio. A diciot-
to annï,'sentendo la chiamata al sacer-
dozio, entra nel seminario diocesano:
oui conclude il liceo classico e inizia
jti rt.rdi teologici. Durante quegli anni
iisiede al Collegio Gallio, diretto dai
padri Somaschi, con l'incarico di edu-
äatore dei convittori, fra i quali il gio-
vane Luigi Guanella.

Ordinato sacerdote il 30 maggio
1863, chiede subito al vescovo Mar-
zorati di poter entrare nel Seminario
per le Missioni Estere, fondato pochi
änni prima a Saronno. Desidera infatti
dedicãrsi alla missione ad gentes. Ma la
risoosta del vescovo non si fa attende-
re:' ,rLe tue lndie sono in ltalia!". E lo
destina come professore di greco in
Seminario, dôve, dal 1.867 al 1870
diventa rettore. Il 12 maggio 7870
viene nominato parroco di San
Bartolomeo, importante parrocchia
della zona indusiriale di Como, dove
rimane cinque anni.

Si dedica innanzitutto all'annuncio
della Parola di Dio con la predicazione
e la catechesi; un Piccolo catechismo da
lui composto, riscuote un tale succes-
so, che il vescovo lo invita a stendere
un "progetto per I'impianto delle scuole
della Dottrina cristiana nella diocesi di
Como". Fonda inoltre un asilo infantile
e un oratorio per iragazzi, diventa ben
presto popolare fra i parrocchiani per-

ché gira per il quartiere operaio, va a
.orro"r.".é direttämente la iita e i pro-
blemi dei tessitori di seta. La sua
pastorale è caratterizzata proprio dal
èontatto personale con le varie catego-
rie di fedeli, la sua sensibilità lo porta
a farsi tutto n tutti.

Nel 1872, il vescovo gli chiede di
tenere delle conferertze in Duomo sui
risultati del Concilio Vaticano I, che ha
definito il dogma dell'infallibilità pon-
tificia. Quelle conferenze vengono poi
stampate e Ia sua fama si sParge ovun-
que. Il 30 gennaio 1876, a soli 36 anni
Giovanni-Battista Scalabrini viene
nominato, da pa-
pa Pio IX, vesco-
vo di Piacenza.
Nella prima let-
tera þastorale
espone chiara-
mente il suo pro-
gramma: ,rSecon-
-do le mie forze,
tutti abbraccerò col
mio mittistero fa-
cendomi seraci di
tutti per I'Euatt-
gel.o, e-inaiato itt
prnno lltog.o ßt po.-
aert e at ptu nÜeh-
ci ... rr. E inf atti,
sull'esempio di
san Carlo Borro-
meo, visita per
ben cinque volte
le 365 parrocchie
della diocesi, re-
candosi di perso-
na anche nelle
più sperdute del-
l'A ooennino.
rugþïungibili
solo a groppa di
mulo o a piedi.
Dirà un giorno
che ,ressere aesco-
uo è appartetrcre n
tutti... è essere il
padre di una fami-
glia. .. Essere ae-
scoao è soprattutto
essere il cuore di
Dio, questo cuore

riboccante di carità, che ha sempre nuoui
Ivttefici da riaersare sul mondo,,.

Scrive ben T2lettere pastorali, cele-
['rra tre Sinodi diocesani che da oltre un
secolo non si erano piìr tenuti, è un
valido sostenitore dell' Azione Cnttolicn.
Non soltanto chiede che in ogni par-
rocchia nasca una Compagnin della
Dottrina cristiana, ma mette in atto una
\¡era e propria rivoluzione nel metodo
e neeli sfrumenti della catechesi.
Pubblica nel 1876Ia prima rivista cate-
chistica italiana, ll Catechista cattolico, e
neI1877 il volume II catechismo cattoli-
co, che riceve l'elogio di Leone XIII.

Nel 1889 orga-
nrzza proprlo a
Piacenza il pri-
mo Congresso
catechistico na-
zionale.

La sua lunga
vita di pastore si
contraddistigue
anche per gli
scritti che inte-
ressano i tanti
problemi del
tempo, nelle in-
tricate vicende
della storia italia-
na. Acuto osser-
vatore ed at-
tento interprete
della realtà uma-
na, fonda un isti-
tuto per sordo-
muti, società di
mutuo soccorso/
casse rurali.

Ma la memo-
ria di Giovanni
Battista Scala-
brini resta legata
alle sue illumi-
nanti soluzioni
pastorali circa
I'emig,razione.
Durante le visite
pastorali scopre
infatti che il do-
dici per cento
della popolazio-

ne è emigrato, soprattutto in America.
Il governo da un lato è ben contento
che la gente senza lavoro emigri, dal-
l'altro ñon fa nulla per migliõrare la
condizione di quañti se ne vanno.
Scalabrini è assillato dal fatto che gli
emigrati perdano ogni contatto con la
comîtritt'cristiana 

""ri 
butt" affinché la

Chiesa si apra al sociale, secondo le
indicazioni della Rerum noalrunt.
Scrive infatti ai suoi oreti: "Ai nostri
giorni è quasi impossibile ricondurre Ia
classe operaia alln Chiesa, se non nnnte-
nmmo con essa una reløzione continua
fuori della Chiesa. Dobbiamo uscire dal
tempio...r. Un giorno, alla stazione
centrale di Milano, assiste alla parten-
za di alcune centinaia di emigrânti: ng
rimane letteralmente sconvolto. E
ormai risaputo che, una volta sbarcati
in America, vengono trattati come
merce di esportaiione, rimanendo di
fatto sprovvisti di ogni assistenza. In
molte città italiane, il vescovo
Scalabrini cerca di sensibilizzare tutti
al problema dell'emigrazione, e il 28
novembre 1887 fonda la congregazio-
ne dei Missionari di san Carlo, con l'in-
tento di dedicarsi completamente
all'assistenza spirituale degli italiani
emigrati in America. Due anni dopo
crea la Società San Raffaele, composta
prevalentemente di laici, per l'assi-
stenza agli emigranti nei porti di par-
tenza e di arrivo. L"occasione di pensa-
re anche ad un istituto femminile gli
viene da un suo giovane missionario,
che arriva in Brasile con un bimbo in
braccio oerché la madre era morta
durante la traversata: fonda così nel
1895, l'istituto delle Missionarie di san
Carlo.

A muovere la volontà di questo
vescovo straordinario, è prima di tutto
una intensa vita di preghiera. I biogra-
fi oarlano di lui come di wt uomo euca-
riêüco: la sua oietà va dalla celebrazio-
ne quotidianä della Messa, alle fre-
ouehti visite al Santissimo Sacra-
rïrento, all' ador 4zione eucaristica
anche notturna. E convinto che ,run
rinnoaato slancio nella aita cristiana passa
attraaerso I'Eucaristia. Ogni impegno di
santità, ogni azione tesa a realizzare la

p. Gittscp¡te
Vnlsecclti
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La cattedrale
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Nonostante
Sede il

missione dellø Chiesa dsoe trarre lø neces-
saria forza dal mistero eucaristico" (EdE
60). Pronrio dall'incontro quotidiano
.or, Ctidto, scaturisce quellämore per
il prossimo, che lo fa sentire <<inaiato in
primo luogo ai poueri e ai più infelici",
come aveva scritto nella sua prima let-
tera oastorale. Il suo fervore eucaristi-
co è iale che arriverà al punto di voler
essere sepolto con tutto l'occorrente
per la celebrazione della messa.

Nel 1901 visita i suoi missionari
negli Stati Uniti, tre anni dopo è la
volta del Brasile. Quando rientra in
Italia è stremato dalla stanchezza.

1997,Io beatifica in Piazza san Pietro.
Ai pelleerini di Como e di Piacenza,
øuirti u Ro*u per l'occasione, il Santo
Þadre ha oarlaËo di Scalabrini come di
un opastoie dal cuore sensibile e aperto
che si nronose di lenire le ferite materiali e

spirituali'di tanti frøtelli costretti a uiaere
lontøno dalla loro pøtria... Operò per sen-
sibilizzare Iø comunità ad una øccoglienza
rispettosa, aperta e solidale. Era infatti
coùuinto che con la loro presenza, i mi-
granti sono un segno aisibile della cattoli-
cità della famiglia umnna e possono contri-
buire a creare Ie premesse indispensabili
per quell'autentico incontro con i popoli
che è frutto dello Spirito di Pentecoste".

E il papa Benedetto ñ'/l al7'Angelus
di domènica L2 giugno 2005, ricordan-
do il centenario della morte di questo
grande vescovo, ha rivolto il suo pen-
ðiero o¿ coloro che si troaano lontani dalla
patriø e spesso anche døIla fømiglia",
ausoicando che Dossano incontrare
rerþru oaolti am[ci e cuori øccoglienti,
capaèi di sostenerli nelle dfficoltà di ogni
giornorr, condividendo con loro il cam-
mino della sperartza, della solidarietà
e della comufuone. tr

ZaNcHr ANroruro (Este, 7637-
1722), Gloria di San Girolømo; olio su
tela, 800x380, databile prima del

t 1697; soffitto dello scalone d'onore
ì ¿et Seminario Patriarcale a Santa

. Maria della Salute in Venezia, giài .utu professa dei Padri Somaschil

Antonio Zanc}l.i era parente di
p. Giovanni Girolamo Zanchi crs. che,
nominato superiore della comunità
religiosa della Salute di Venezia neI
1668, iniziò la costruzione della casa
professa, terminata circa nel 7697 e in
äeguito fu per due volte, nel 7692 e
1701, eletto Preposito Generale.

<Antonio Zønchi, nøto ød Este nel
1631, andò a Venezia negli ønni della sua
prima gioaentù ed iai subì l'influsso di
quell'ambiente, rnerauiglioso anche per
l'nrte, che gli poteaa offrire lø stupenda
città. E difûtti Io Zønchi rappresenta egre-
giamente quel periodo di trønsizione che
aø dalla morte del Tintoretto aI sorgere del
Tiepolo. EgIi fu un forte, sincero e fecon-
dissimo pittore, il quale, considerato entro
la cornice del suo tempo, occupa un degno
posto nella storia della pittura aeneziønø
dellø secondø metà del Seicento, ed imper-
sonø lø logica continuøzione dell'arte del
periodo øureo, iI nøturale legøme e lø
fusione della tradizione con le nuone
fonne che comincinaano ad ffirmørsi.

Fu un ørtistø di unø attiaità prodigio-
sa; dipinse centinaia e centinaia di tele,
dagli enormi quadri decoratiui di chiese,
scuole e palazzi, al ritratto; dalla pale d'al-
tare, ai quadri da sala. Trøttò saøriøtissimi
generi: lø pittura religiosa ed øllegorica, lø
composizione storicø e mitologica, Ia røp-
presentazione dei fatti contemporanei e di
scene della Sacrn Scrittura, e finønco lø
pittura cosiddetta di genere.

Morì a Venezia nel 1.722. Per nominø-
te quøIcuna tra Ie sue numerosissime
opere, ricorderemo soltanto le Nozze di
Cana nel Duomo di Capodistria; il
Martirio di San Døniele in Sønta

Giustina a Padoaa; Ia Nøscita, Assun-
zione e Incoronazione della Vergine in
Santa Maria Zobenigo a Venezia; e il cele-
bre Giudizio Llniaersale in una sala
dell'Ateneo Veneto: questi dipinti sono
considerati i suoi capoløaori.

Gli ultimi due hønno moltn ffinitù
con Ia Gloria di Søn Girolamo che lo
Zanchi dipinse posteriormente, certo
prima del 1697, e ad ogni modo nellø sua
età inoltrata. Diføtti, rispetto a quelli,
questo dimostrø, pur nella ntø fantasticø
grandiosità, meno impeto e minor sicurez-
za. In esso il pittore rþrese il tema della
Incoronazione dellø Vergine, rappresen-
tandola al centro, sotto una specie di
cupolø luminosø formata da innumereaoli
teste di cherubini.

I

I due angeli øi lati
di Maria tengono so-
speso il diødema pre-
zioso, quasi aspettøndo
dalla Regina del cielo
l'ordine di coronare
con esso iI suo fedele
serao Girolamo, che,
portøto døgli angeli,
ascende Ie sfere celesti
in un rapimento d
estasi celestiøle. Alle
due estremità dellø
scena si ffilløno figu-
re di Sønti ø festeggiø-
re l'entrata nellø gloriø
dell'umile Pødre degli
Orfani. Questi øm-
massamenti figurøIi
ricordano quelli del
Giudizio Uniaersale
citato,edannoatuttø
Ia scenø nel contrasto
con lo sfondo lumino-
so, Ltn effetto prospet-
tiuo magnifico e poten-
fe>. (Rrccononr Al-
BERTO, ZerucHI Att-
ToNIo in: Arte Cri-
stiøna, anno XVII,
n. L1novembre1929,
Milano, Scuola Bea-
to Angelico).

Piøcenzø>>.

Dopo i regolari processi canonici,
oaoa Giovanni Paolo II ne riconosce
l'eioicità delle virtù. E il 9 novembre

SoPrø:

Il poster del cen-
tenario della

morte del beato
Giova¡rni Battista

Scalabrini.

Aløto:
Le sue reliquie

conservate nella
cattedrale di

Piacenza.

-, d l.l

t_-

I

.r-_baù

¿æ i¡¡-

-- -rì.
r,¡- L.}

-'¿'
-,'Jf -r

.:'--- 
-' '!-

.;



ItSe¡numo
orseN Gnouuo

Eml¡ul F¿.vIGLIA DOMANI

L'¡ntim¡tà della coppia è il frutto di un cammino di conoscenza, lungo
e spesso costellato di crisi, durante il quale ipartner imparano ad
accettarsi nella loro interezza. Per raggiungere questo orizzonte
occorre prima di tutto accettare se stessi. Occorre poi accettare la
diversità dell'altro, realisticamente, senza pretenderne la perfezione.
Ed occorre infine "impardre" il dialogo profondo, intimo e personale.
Le parole chiave del rapporto di coppia - accettazione, dialogo, reali-
smo - sono proprio quelle messe in gioco nella relazione tra il padre e
il figlio della parabola evangelica.
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Per un cammino di coppia:
accettazione, dialogo, realismo

Nel cammino di coppia f inizio è
spesso roseo: la presenza dell'altro
riempie la vita e le dà colore, si rimane
affascinati dalle qualità dell'altro, si
sente di aver finalmente trovato l'ani-
ma gemella. È la fase iniziale dell'idea-
lizzazione, dell'innamoramento, tappa
normale di forte attrazione e interesse
verso il partner, percepito solo nei suoi
aspetti þositivi. E un'esperienza esal-
tañte, dèstinata però a scemare con il
tempo per lasciare spazio a una visio-
ne più realistica della persona amata.

Il momento di crisi per il crollo del-
l' idealízzazione diventa allora occasio-
ne per comprendere e accettare l'altro
per quello che veramente è, e non per
come si pensava o si voleva che fosse.

Uintimità, orizzonte di una cammino

Possiamo pertanto comprendere
l'intimità di coppia come frutto di un
cammino di conoscenza reciproca in
cui il partner è considerato, accolto e
amato nella sua ittterezza, per tutto
ciò che è.

L'intimità della coppia risulterà
piena e appagante quanto più com-
prenderà una condivisione e un
incontro in tutti questi diversi aspetti:
livello fisico, psichico, livello raz-iona-
le-spirituale. Per contro, quando f inti-
mità si realizza a uno solo di questi

livelli, trascurando gli altri, spesso
sorgono insoddisfazíoni, incompren-
sioni e tensioni.

tema così vasto e inevitabilmente lega-
to alle caratteristiche particolari dei
partner, come singoli e come coppia.

L'øccettøzione

Un ingrediente essenziale per una
buona intimità di coppia è l'accettazio-
ne: a) di se stessi: conoscere e saper
integrare qualità e limiti personali in
una visione di sé prevalentemente
positiva è condizione necessaria per
relazionarsi all'altro con fiducia e acco-
glienza; b) del partner: riconoscere la
sua diversità e unicità come possibilità
di arricchimento. Nei confronti della
persona amata l'accettazione prende la
veste del rispetto dell'alterità. In un
rapporto sano ed equilibrato il partner
non è funzionale ai bisogni personali
dell'altro, ma mantiene ed esprime
una propria identità.

E corretta la frase di Celentano:
oPer aaerti, farei di tutto, trønne perdere
ln stima (e l'identità) di me stesso".

Accettare il partner significa anche
comprendere che lui porta con sé espe-
rienze e vissuti che compongono la

sua storia personale e che influenzano
il suo comportamento attuale. Tenere
presente questo aspetto permette di
inserire un atteggiamento dell'altro
non solo nella limitata cornice della
relazione di coppia, ma anche in quel-
la più ampia ed esaustiva della fami-
glia d'origine.

Il diølogo

Altra via per la crescita dell'intimità
di coppia è il dialogo. Attraverso il
dialogo avviene il confronto sui vari
ambiti che riguardano la vita di cop-
pia, il rapporto con l'ambiente esterno,
la suddivisione dei compiti, l'eventua-
le educazione dei figli. Così le decisio-
ni possono venir prese insieme, nel
rispetto della visione dell'altro, equili-
brando le varie opinioni ed esigenze.
Quando il dialogo avviene in questo
modo, ciascuno si sente coinvolto e
rimane responsabile perché partecipe
delle scelte comuni.

Ciò che più favorisce f intimità di
coppia è il dialogo profondo e perso-
nale, altra forma di scoprirsi, di rive-
larsi e di consegnarsi al partner anche
nelle parti più intime, come avviene
sul piano fisico nel rapporto sessuale.
Questo tipo di comunicazione presup-
pone un clima di ascolto, accoglienza e
accettazione, in cui la confidenza,la
condivisione di ciò che si prova (emo-
zioni, affetti, vissuti, desideri) diviene
dono prezioso della propria interiorità.
E capacità di esprimere verbalmente
anche l'amore e l'apprezzamento
verso il partner che non vanno dati per
scontati.

È importante che ogni coppia sap-
pia trovare tempi e spazí per confron-
tarsi e dialogare in profondità. I ritmi
di vita spesso frenetici ostacolano e
sembrano a volte rendere quasi impos-
sibile una comunicazione serena e
tranquilla. L apporto positivo del dia-
logo all'intimità di coppia compensa
però ampiamente ogni sforzo in que-
sta direzione. Si tratta di riconoscerlo
come una priorità.

Le strade del cammino

Abbiamo presentato l'intimità di
coppia come un cammino. Ora possia-
mõ chiederci: quali strade percorrere?
Come possiamo favorirne la crescita e
la profondità? Le considerazioni che
seguono vogliono essere indicazioni
generali su come percorrere questo
èammino, settza voler esaurire un
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Il reølismo
Consideriamo ancora un altro ele-

mento essenziale per l'intimità di cop-
pia: il realismo.

Il realismo fa parte dell'accettazio-
ne: significa non-pretendere la perfe-
zione-né dal partñer, né da se stessi.
È sapere che'il limiie fa parte della
nostia condizione umana e non è un
ostacolo, ma ha in sé una forza propul-
siva: ci aiuta a crescere nelIa pazienza,
nella comprensione e nell'umiltà, otti-
me basi pèrché la piantina del rappor-
to di coppia diventi un albero dove gli
uccelli del cielo possono annidarsi e
ripararsi alla sua ombra (cf Mt 1'3, 32;
lvlc 4, 32). I realismo ci permette di
infrangere sogni e false aspettative a
favore di un'ãutenticità. Alti e bassi
sono normali, potremmo dire che sono
fisiologici ne1 rapporto di coppia.
E importante non esasperare i momen-
ti di difficoltà, di fatica. Se si ha la
capacità di attendere, di guardare in
faccia la realtà e i problemi, ma senza
drammatizzare né voler a tutti i costi
attribuire responsabilità (a sé o al part-

ner in modo rigido, categorico), allora
si può fare l'esperienza che anche ìa
difficoltà unisce e rafforza

Può essere di grande aiuto l'apertu-
ra e il confronto con altre coppie.
Talvolta può essere necessario anche
un aiuto èsterno più esperto. In ogni
caso saper chiedere aiuto è una capaci-
tà, un aspetto positivo della coppia che
non si chiude nel suo castello con una
pretesa di autosufficienza.

Somasca e ha permesso, oltre che di
fare tappa nel lungo viaggio, di realiz-
zare un momento di riflessione per
prepare insieme quanto hanno poi vis-
suto nei giorni successivi.

I momenti salienti della settimana
sono stati: la celebrazione di apertura
presieduta dai cardinal Joachim Mei-
sner il martedì 16; il pellegrinaggio
alla Cattedrale; il festivãl degli ttaliáni
di mercoledì 17; la cerimoniã di acco-
glienza del Santo Padre di giovedì 18;
la veglia con Benedetto XVI- la sera di
sabato 20 e la Celebrazione Eucaristica
con il papa di domenica 21 agosto.

Le giornate non si sono concluse a
Colonia ma hanno avuto un'appendi-
ce importante: al rientro in Italia l'ulti-
ma giornata dei giovani è trascorsa a
Somasca davanti a san Cirolamo.

Qui si è tenuto un momento di
riflessione sulle giornate trascorse e
sulla figura del nostro Santo; la
Celebrazione Eucaristica ha concluso
questa bella esperienza condivisa con
migiiaia di altri giovani. tr

Ma non si improvvisa nulla

Vorrei concludere ricordando quan-
to ci ha insegnato E. Fromm in un suo
celebre llbro:. oL'atnore è un'nrte e, come
tnle, richiede allenamento, impegno, impie-
go di energie, riconoscitnento del suo gran'
de anlorer.

Così l'intimità, che è un aspetto del-
l'amore, non si improvvisa, non si può
dare per scontata. "Qunttdo l'antore ai
chinnm seguitelo, nnche se hn uie snssose e

ripide" (K. Gibran).
Chi si è incamminato, ha scoperto

che vale la pena continuare. tr

I xosrRl DEFUNTI

I giovani somaschi, per la ventesi-
ma Giornata Mondiale delle Gioventù
di Colonia, si sono organizzati iscri-
vendosi come realtà autonoma diret-
tamente ai Servizio Nazionale di
Pastorale Giovanile della CEI.

Sono arrivati in Germania con le
loro bandiere, le loro bandane e col
loro simbolo.

In mezzo agli altri giovani del
mondo sono stati segno che esiste, pic-
colo ma vivo, un movimento giovanile
somasco desideroso di vivere in comu-
nione con tutte le altre realtà della
Chiesa.

Partiti in 102, da tutta Italia e con
una rapgresentanza della Spagna, in
9ue pullman si sono mossi da
Magenta verso Colonia, facendo tappa
a T-ucerna, da don Mimmo, parroio
nella parrocchia italiana delia città.
Qtresto preziosissimo contatto è stato
ottenuto grazie alle suore Orso-line di

Mons. GIOV. BATTISTA

RONCALLI

N. 7 Mazo 1927

M. 1 Luglio 2005
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Don NANDO MACCHI

N. 14 Aprile 1925

M. 16 giugno 2005

EUGENIO FILIGURA

N. 24 Maggio 1930

M. 5 luglio 2005

FRANCESCO RIVA

N.9 Aprile 1943

M. 19 Giugno 2005

NATALE BONAITI

N. 17 Luglio 1916

M. 4 Mazo 2005
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La "devotio modetna"
nSi dis¡tose di imitore ad ogtti stto ¡tote-

re, il stto cnro nnestro Christor.
Sono le parole con cui l'Anonimo,

ouesto scônosciuto amico di san
Öirolamo e autore della sua Prima
bioqrafia, descrive I'obiettivo prima-
rio Ïntorno al quale Girolamo ha svi-
luooato il caminino di cambiamento
chä'si era Droþosto: imitare in tutto il
suo caro Mu"tfto. Girolamo dopo aver
scoperto che i/ nostro fine è lddio si pto-
pone con tutte le sue lotze questo
intento.

Un santo non è mai un solitario; è
frutto di un sentire e vivere il Vangelo
oroorio di un dato momento storico.
Lo Spirito nella Chiesa è qualcosa di
vivo e operante e in ogni epoç,q suscita
una lettüra e una sequela dell'unico e
immutabile Vangelo 

-secondo il parti-
colare momentb storico che si sta
vivendo. È fuori dubbio che il nostro
oeriodo sia sesnato fortemente da
äuell'evento õello Spirito che è il
Concilio Vaticano II, chä ha segnato un
nuovo modo evangelico di guãrdare il
mondo e dato orìgine ad-un modo
nuovo di entrare in iapporto con Dio.

Quale fu la spiritualità che san
Girolamo ha respiiato e si è radicata in
lui?

Per spiritualità intendiamo una
forma côncreta di vivere il Vangelo
suscitata dallo Spirito, il modo di con-
cepire e attuare lä perfezione cristiana.

La vita snirituale del XIII e XV seco-
lo fu fortelhente segnata da una cor-
rente denominata de-aotio tnodertta. Una
corrente soirituale che incominciò a
fiorire nei Þaesi Bassi e si è poi diffusa
un po' ovunque. Deaotio: devozione,
un lermine che ritroviamo anche in
san Girolamo, consiste nell'atto inte-
riore per tnezzo del quale l'uomo si
dona þrontamente " 

jioiosu-ente al
servizio di Dio. Moderna: è un aggetti-
vo che equiva[e a nuovo, attuale, lnfat-
ti Ia Deaotio moderna vuole mettersi in
continuità e altualizzate, modernizza-
re secondo la nuova sensibilità che si
era creata neila società, Ia deaotio
medioeaale.

In Italia il centro di maggior diffu-
sione fu oroprio Venezia in San
Giorgio ;n Àtga'e poi in Santa Giustina
di Padova.

La deaotio modernn fu un movimen-

fatti 1o scopo non è di presentare una
dottrina astratta ma indicare un cam-
nrino da seguire, tracciando le tappe
lrecessarie per purificare il cuore e
riempirlo dell'amore di Cristo. Per
raggiungere questo obiettivo, fonda-
rnentali diventano: il distacco di sé e
clalle cose del mondo; l'umiltà e l'amo-
re si pongono come condizioni essen-
ziali per conquistare un cuore puro,
diventare docili alla volontà di Dio,
imparare a portare la propria croce in

unione con Gesu. leri come oggi que-
sto libro può dunque essere s."n?'ultro
un mezzo per tenér l'anima ben salda
nell'amiciz-ia e nell'unione con Gesù.
Non sappiamo, con prove dirette, in
che misura questo libro e questa cor-
rente spirituale abbia influenzato il
cammino di san Girolamo, tuttavia
non possiamo escludere che non ne sia
stato influenzato, perchè in lui trovia-
mo tratti ben riconducibili a questa
corrente spirituale. tr

tualità trovò un terreno
te fertile nelle laicali. Era
fondata sull'imitazione personale delle
virtù di Cristo, sulla prèghiera e sulla
meditazione condotti secondo metodi
ben codificati, su un rapporto stretto
con le Sacre Scritture e su un netto
rifiuto nei confronti della speculazione
teologica.

La diffusione della deuotio modernn
costituisce un'
del

con le loro
nes erano lncapa cidir orsp

all'I'Imitøzione riesce a parlare uomo, al
lspondendo al

L'ooera piir famosa di questo movi-
mentå è if tibretto: L'lhitnzione di
Cristo. Non ne conosciamo l'autore. In
questo libro l'ascesi cristiana è propo-
sta in quattro libri. Ha il grande pregio
di esseie una traccia di astesi profonda
e soprattutto semplice e per questo
adatta ad ogni cristiano che in essa vi
può trovare consolazione e pace. Non
è un libro teologico perché lontano
dalle erandi spelula Zioni; al lettore
oon" ír,t.ttosdtirri di revisione della
bua vita forneîdogli elementi sia edifi-
canti che ascetici.

In un momento in cui si sentiva
urgentissimo il bi
mento spirituale, a
teologia del tempo

sosno di rinnova-
..tílu scolastica e la

qtLestio-
ndere,

cristiano quotidiano, r
bisogno di spiritualità
un percorso per la san

e
In-

L'IMITAZIONE DI CRISTO

Libro I - INCOMINCIANO LE ESORTAZIONI UTILI PER LA VITA DELLO SptRtTO

Capitolo | - L'imitazione di Cristo e il disprezzo di tutte le vanità del mondo

l. *Chi segue me non cammina nelle tenebre- (Gv 8, 121, dice il Signore. Sono
parole di Cristo, le quali ci esortano ad imitare Ia sua vita e la sua condotto, se
vogliamo essere veramente illuminati e liberati da ogni cecità interiore.
Dunque, la nostra massima preoccupazione sia quello di medítare sulla vita di
Gesù Cristo. Già I'insegnamento di Crísto è eccellente, e supera quelto di tutti
i sonti; e chi fosse forte nelto spirito vi troverebbe uno manno nascosta. l{ia
accade che molta gente trae un ben scarso desiderio del Vangelo dall'averlo
anche piìt volte ascoltato, perché è priva del senso di Cristo. lnvece, chi vuole
comprendere pienamente e gustare le parole di Crísto deve fore ín modo che
tutta Ia suo vita si modelli su Cristo. Che ti serve soper discutere profonda-
mente della Trinità, se non sei umite, e perciò alla Trinità tu díspiaci? lnvero,
non sono le profonde dissertazioní che fanno santo e giusto l'uomo; ma è Ia
vita virtuosa che lo rende caro a Dio. Preferisco sentire nel cuore la compun-
zione che saperla definire. Senza l'omore per Dio e senzo Ia sua grazia, a che ti
gioverebbe una conoscenza esteriore di tutta la Bíbbia e delle dottrine di tutti
i filosofi? -Vanità dette vanità, tutto è vanità- (Qo 1,21, fuorché omare Dío e
servire lui solo. Questa è la massima sapienza: tendere ai regni celesti, dis-
prezzando questo mondo.

2.Vanità è dunque ricercare le rícchezze, destinate a finire, e porre in esse Ie
nostre speronze. Vanità è pure ambire aglí onori e montare in alta condizione.
Vanità è seguire desideri carnali e aspirare o cose, per Ie quali si debba poi
essere gravemente puníti. Vanità è ospirare a vivere o lungo, e dorsi poco pen-
siero di vivere bene. Vanità è occuparsi soltanto della vita presente e non guar-
dare fin d'oro ol futuro. Vanità è amare ciò che passa con tutta rapidità e non
affrettarsi là, dove dura eterna gioia. Ricordati spesso di quel proverbio: -Non
si sazia t'occhio di guardare, né mai l'orecchio è sazio di udire. (Qo 1, 81. Fa',
dunque, che il tuo cuore sia distolto dall'amore delle cose visibíli di quaggiù e
che tu sia portato verso le cose di lossit, che non vediomo. Giacché ch¡ va d¡e-
tro ai propri sensi macchia Ia propria coscíenza e perde Ia grazia di Dio.
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PaCE E TOLLERANZA

In un mondo avvolto di tenebre,
l'umanità si trova travolta da incer-
tezza e insicurezza come non mai.

La violenza è riportata quotidiana-
mente dai mass riedia; i pbrtatori di
morte operano costantemente, col-
oendo iñ luoshi impensabili, consi-
'derati sicuri; fa povêra gente ç .gq.
volta senza mofivi in fravi fatti di
terrore. Nessuno è immune di queste
atrocità.

Bisosna allora cercare strade che
oor"ut õ ricondurci a vivere serena-
hrente. Giungere alla pace è la sintesi
e il coronam"ento di o^Sni aspirazione
ulnana.

Per instaurarla si moltiPlicano i
tentativi in scambi bilaterali, multila-
terali, in conferenze internazionali e

non mancano alcuni che assumono
iniziative coraggiose.

Nella settima seduta Pubblica del
Consielio di coordinarñento fra le
Accad"emie Pontificie emersero dati
che sorpresero tutti i presenti. Uno
sguard'o al ventesirño secolo ci

richiama I'urgenza di dare vita a un
progetto fortämente propositivo Per
l'uo-mo del terzo millennio.

Alcuni storici hanno giudicato il
Novecento il secolo più sanguinario
della storia, tuttavia mettendo sulla
bilancia il bene ed il male si può con-
statare che l'attivo (progreÈsi nella
medicina, nuova sensibilità Per i
diritti umani) suPera il Passivo.

Al contrario, la maggioranza degli
studiosi reputano il Novecento un
,rsecolo innominøbile> ín rapporto ai
gravi fatti perpetrati dai regimi totali-
tãri. I nomi tristemente tamosr dl
Auschwitz, G:ulag, Hiroscima, richia-
mano alla menteþazze ideologie che
hanno condotto â brutali atrocità, a
terrore di massa ed all'eliminazione
violenta di vittime innocenti.

Secondo il calcolo degli storici il
Novecento è il secolo più sanguinario
della storia, in quanto si calcola che
in esso sono state uccise L87 milioni
di persone. Il ventesimo secolo
dov'rebbe costituire un deterrente

Ogni uomo di buona volontà
deve ritrovare i principi di umanità
nella propria coscienza. Essi corri-
spondono alla volontà di Dio sugli
uomini, e devono diventare salde
convinzioni sia presso i potenti che
pre.sso i deboli.

E necessaria una paziente e lunga
educazione a tutti i livelli.

La pace come pienezza di vita, di
verità, di giustizia, di libertà, resta il
termine più alto dell'anelito e del-
l'impegno di ogni uomo e di tutti i
popoli. La Chiesa serve la causa della
þaèe predicando il messaggio delle
beatitudini e dell'amore evángelico,
proponerfdo criteri sempre piÌi rigo-
iosi di rispetto dei valori umani, indi-
cando anche, come ha fatto nel
Concilio Vaticano II, strade concrete
per ridurre le tensioni.

Per quanto riguarda la tolleranza
sembra riferirsi solo a qualcosa che
sta fuori dell'uomo. L uomo tolleran-
te, invece, è colui che è padrone di se
stesso, colui nel quale gìi odi, le pas-
sroru non pren-
dono il soDrav-
vento sulfa ra-

potenza di Dio può, con il suo amore
creatore, costruire con noi un nuovo
inizio.

La pace, è stato detto più volte,
nasce da un cuore nuovo.

Senza questo cambiamento ogni
sforzo resta inutile.

L'impatto con il terzo millennio
dell'erá cristiana è indubbiamente
stimolante per tutti coloro che inten-
dono dedicãre la orooria vita al bene
ed al progresso déil'tilnanità intera.

Noi credenti vorremmo che l'era
aþDena iniziata corrisoondesse
afl/immagine che il Creatoig ha idea-
to per q"uesta umanità. È lui che
costruisce e conduce avanti la storia,
come storia di salvezza per gli uqr.Tu:
ni di ogni epoca. Ciascuno-perciò è
chiamato ad impegnarsi con tutta la
sua buona volontà per realizzare nel
nuovo millennio uñ nuovo capitolo
della storia della Redenzione.

Cristo Signore vuol raggiungere il
cuore di ciascuno di noi per aprirlo
alla speranza ed alla pace. - E

ISn'numo
DI SAN GROLAMO

Emm¡n

A lato:
Giovanni XXIII
legge il
radiomessaggio
per la pace
durante la crisi
di Cuba del1962

Sopra:
La copertina della
Domeniudel
Coniere de\27
magg¡o1962
che mostra
|ohn Kennedy
al telefono con
Nikita Kruscev.

efficace per'
spingere Ï'u-
manità a cam-
biare strada.
Uomini e don-
ne si trovano
oggi di fronte a
un bivio: devo-
no decidere se
continuare a

vivere o abban'
donarsi ai pro
cessi di morttr
globale.

Aff ermav;L
Giovanni Paoltr
II: <<L'umanit,t
possiede ogSi'strumenti d'i-
nøudita potenza:
può fare di que
sto mondo utt
giørdino. o ri-
durlo a utl
ammøsso d i

macerierr.

gione, sulla vo-
lontà, ed an-
che sul cuore:
l'uomo che sa
dominare se
stesso. Se è co-
sì, ci rendiamo
facilmente
conto di quale
valore fonda-
mentale e radi-
cale abbia que-
sta virtù. Se
non coltiviamo
questa virtù
non saremo in
grado di convi-
Vere come so-
cietà.

Nessuno
può da solo
cancellare ilpassato.
Soltanto l'onni-
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Domenica 12 giugno Mons.
Luigi Belloli, 91à úescovo di
Anagni-Alatri, durante la
solenne concelebrazione
eucaristica delle ore 10 ha
conferito il sacramento della
Confermazione a otto adole-
scenti della nostra comunità
parrocchiale. A loro l'augurio
di mettere a frutto i donì che
1o Spirito Santo ha effuso in
questo giorno solenne.

t
;

' rf'lI

Lg SETTE LEGGI

LA SECONDA LEGGE

Col passare degli anni tutti faccia-
mo inevitabilmeñte l'esperienza di
passare dal semplice al complesso.
Esattamente comè avviene nello stu-
dio della matematica dove partendo
dalle banali quattro operazioni si giun-
ge via via a complicatissime operazio-
ni. Così è per le nostre conoscenze/
come anche per il nostro intricato
mondo affettivo, per le nostre compe-
tenze sempre più specialistiche, per i
rapporti con i nostri simili, assai più
problematici di quello che all'inizio
boteva apparirci. Il modello umano e
åulturale'äi tntte Ie società, fin dalla
antichità, è infatti il saggio, l'uomo
dalla lunga esperienza, che lavorando,
studiandó, sofÍrendo ha capito qualco-
sa della vita e ha l'autorevolezza per
poterlo insegnare. Forse anche Ia
seconda leggeãllora ci sorprenderà.

Uobiettivo è diventare bambini

È stata espressa un giorno da Gesù
in persona quando, reagendo con indi-
gnãzione al tipico atteggiamento da
ádulti che avevano i suoi apostoli infa-
stiditi dai bambini disse: oA chi è come

Ioro øppartiene il regno di Dio. In aerità ai
dico: Chi non accoglie il regno di Dio come
un bambino, non entrerà in esso> (Mc 1,0,

14-15).
Parole drastiche e assolutamente

rivoluzionarie che capovolgono la
direzione del cammino verso Dio. Non
si tratta più di crescere per esempio
nelf introspezione, nella conoscenza
delle scritture e nella capacità di inter-
pretarle, nella severità verso se stessi.
Si tratta piuttosto di tornare alla sem-
plicità nãturale dei bambini, alla loro
ïmmediate zza nel rapporto con Dio,
alla mancanza di complicazioni nel
rapporto con gli altri, alla capacità di
úãlzarsi come se niente fosse dopo
ogni caduta, al desiderio incontenibile
di imparare, alla capacità di giocare. Si
tratta-di tornare, di recuperare l'inno-
cet:.lza, di spogliarsi da ciò che ci rende
"adLtlti": il disincanto, la macchinosità,
il calcolo ossessivo, la paura.

permette è per la nostra santificazio-
ire. Tutto. San Paolo dichiara che
nulla può separarci dall'amore di
Cristo.

Ammettiamolo, la nostra concezio-
ne della vita spirituale è più drastica.
Non tutto costituisce materia prima
oer il nostro cammino. Non tutto
äntra nel laboratorio dello spirito.

Vi ammettiamo certo attrezzi come
la preghiera, i sacramenti, i libri edifi-
canti, le rinunce, gli atti d'amore.
Finiscono nel cestino invece gli osta-
coli, la tristezza, il cattivo umore, la
stanchezza, le critiche, i dubbi di
coscienza^ i momenti morti, gli errori
e i peccati.

Faremo volentieri a meno di que-
sta inutile ferraglia pensando che
senza di essa il nostro passo sarebbe
più spedito.

Forse non abbiamo mai considera-
to che questa "spazzatuta" è invece
quanto di più prezioso possediamo.

È proprio lì che Dio ci aspetta per
un incontro autentico/ nuovo, clamo-
roso.

Non più noi ingenuamente soddi-
sfatti che crediamo di esserci guada-
gnati qualcosa di fronte a Dio con i

nostri illusori meriti, ma noi final-
mente veri, coscienti della nostra pic-
colezza e incapacità, capaci finalmen-
te di buttarci tra le braccia del Padre e
credere che egli ci ama a prescindere
da ogni nostra miseria.

Ci sono perciò molte pietre prezio-
se nascoste in ciò che sembra inutile
fango: in rnezzo alla tristezza si cela
l'occasione di seguire Dio più gratui-
tamente, non solo quando il vangelo
ci procura gioia e consolazione.

In mezzo alle critiche può nascere
una nuova e felice solitudlne tra noi e
Dio, che nessuno potrà intaccare.

Nella stanc];.ezza ecco la fonda-
mentale scoperta che è Dio che opera
nel mondo e non le nostre forze) san
Paolo direbbe: "Quando sono debole è
øIlora che sono forte>>.

E i peccati? Anche da questo
inciampo, che danneggia più t1i ogni
altra cosa la nostra vita,-l'amore-di
Dio permette di trarre grandi utilità.

Ne guadagnerà la nostra umiltà, la
fiducia in un Dio più grande del
nostro cuore e un domani, quando si
accosterà a noi qualcuno che ha sba-
gliato, sapremo accoglierlo con com-
prensione. tr

p. Michele
Mnrongiu

LA TERZA LEGGE

Tutto è materia prima, nulla da cesti-
nare

Santi e mistici convengono sul
fatto che tutto ciò che Dio vuole e
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